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Assemblea alla Madis sulla crisi e il sindacato 

Al ritorno in fabbrica 
la prima vertenza è 

per il posto di lavoro 
Le difficoltà della Voxson e del tessile - « Insieme col Comune e 
con la Regione per sconfiggere la nuova strategia padronale » 

SI torna in fabbrica. dojto 
l'estate, e ci si trovano di 
fronte le vecchie vertenze e 
i nuovi problemi della crisi 
industriale. I lavoratori rico
minciano a fare i conti con 
l'attacco padronale, con le ri
strutturazioni selvagge, coi li
cenziamenti in massa e la 
cassa integrazione a raffica. 
Ricominciano le lotte. E' una 
situazione generale, in città 
e nella regione. Nell'area in
dustriale del Tiburtino gli o-
perai cercano di rispondere 
alla nuova strategia padrona
le evitando rotture e lacera
zioni. spezzettamenti perico
losi nelle battaglie sindacali. 
Vogliono lanciare una « ver
tenza complessiva » che fac
cia della difesa del posto di 
lavoro il tema di fondo. Pro 
prio per questo dopo pochi 
giorni dalla riapertura, si so
no riuniti in assemblea, insie
me all'assessore del Comune 
Olivio Mancini. ' / • 

E' la prima risposta « au
tunnale » in una zona dove 
il padronato ha fatto sua fi
no in fondo, la nuova linea 
di Agnelli. E la libertà di li
cenziare si abbatte, giorno 
dopo giorno, sullev piccole co
me sulle grandi aziende. Ba
sta fare qualche nome' per 
capire. Alla Madis, una ditta 
tessile, le 49 operaie hanno 
occupato lo stabilimento da 
4 mesi, da quando il padro
ne. portando a pretesto una 
poco chiara « cessazione d'at
tività », ha licenziato tutte. 
così, su due piedi. Alla Vox
son. l'azienda elettronica di 
Ortolani, la direzione ha pre
sentato un piano di « risana
mento » che prevede un taglio 
di 260 occupati e lo sposta
mento di alcune lavorazioni 
in zona Cassa del Mezzogior
no. Intanto 1.300 dipendenti 
stanno ancora in cassa inte
grazione. Alla Bandini un'al
tra ditta tessile non si. lavo
ra più da tempo. Il padróne 
ha chiuso tutto e se ne è 
andato. Le operaie sono in 
assemblea permanente. • 

Sono soltanto alcuni casi 
nel difficile panorama indu
striale della zona. Ieri mat
tina. nel corso dell'assemblea 
aperta, che. non a caso, si 
è svolta proprio dentro la 
Madis. sono venuti fuori, uno 
per uno. « Ormai — dice Bru
na. una giovane operaia del
la Madis — sono quattro me
si che siamo in lotta. Non 
possiamo accettare passiva
mente la decisione di chiu
dere. Pensate che parte del 
nostro campionario il padro
ne lo ha spostato in una fab
brica di Ànagni della quale 
è proprietario il figlio. Ma 
allora la crisi c*.è o non c'è? 
E perchè dobbiamo pagarla 
noi? Ma non se ne esce se 
la lotta non diventa unitaria, 
se accanto agli operai in cri
si non scendono in piazza an
che quelli che per ora non 
hanno grossi problemi ». In
tanto la magistratura, dietro 
la pressione del padrone, ha 
emesso un ordine di sgom
bero. 

E' il caso più drammatico, 
ma anche quello più emble
matico. E' il sintomo di un 
comportamento padronale po
co incora ceiante. « I padroni 
— dice Elia, della Covengas 
— hanno risposto all'appello 
di Agnelli. La crisi c'è ec
come ma gli industriali cer
cano di trarne i maggiori 
profitti. Sentono l'odore di e-
largjzioni e cercano di basto
nare il sindacato. Vorrei dir
gliene quattro a tutti quelli 
che. a partire dalla DC han 
no gridato evviva a sii ope 
raì polacchi perchè finalmen 
te hanno conquistato jl diritto 
allo sciopero e intanto a noi 
ci dicono che con le lotte 
mettiamo in crisi recono-
mia ». 

La crisi c'è insomma nes
suno, tantomeno i lavoratori, 

vuole negarlo. La questione 
— e l'interrogativo è risuo
nato molte volte nella sala 
della Madis — è come af-
f-ontarla. Come deve muo
versi il sindacato? « Basta 
con le vertenze singole — di
ce Pernice della FLM —. 
Dobbiamo coinvolgere tutta la 
città, perchè questo è un pro
blema di tutta la città. Per-

j che non pensiamo a convo
care un'assemblea cittadina 
sull'occupazione? ». C'è la co
scienza dunque, che la scom
messa di quest'autunno la si 
può vincere solo se si rie
sce a metter su un nuovo 
movimento che sia in grado 
di contrattare lo sviluppo e-
conomico. Anche a Roma. 
nella città terziaria e mini
steriale. « Se continuiamo a 
lottare ognuno per proprio 
conto — dice un'operaia del
la Voxson — stiamo certi 
che qui non cambia niente ». 

11 casi di crisi che stanno 
qui nella zona industriale del
la Tiburtina. non sono isola
ti. sono il segno della nuova 
strategia padronale. Per que

sto la Madis — dice Minelli, 
della camera del lavoro — 
è caratteristica. C'è la ten
denza a stroncare le lotte 
operaie. Ma allora come ri
spondere? Con l'unità — di
cono i lavoratori — e con 
l'aiuto del Comune e della 
Regione. E' una lotta che de
ve mobilitare tutti, e Noi — 
dice l'assessore Mancini — 
siamo coscienti delle difficol
tà che ci sono, delle lungag
gini burocratiche che spesso 
rendono complesso il lavoro 
dell'amministrazione. Ma no
nostante questo, alcune cose 
sono state fatte. Tra poco 
saranno approvati i piani di 
Tor Sapienza Tor Cervara 
e Acilia. le imprese potranno 
cominciare la loro attività. 
E teniamo presente che le 
imprese sono state seleziona
te, perchè non vogliamo tro
varci di fronte a stabilimenti 
fantasma. Ma diciamo anche 
che dobbiamo lottare per una 
industrializzazione che non 
sia selvaggia, ma che faccia 
riferimento alle risorse della 
regione ». 
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Senza esito l'interrogatorio del figlio del « boss » siciliano 

La mafia lo vuole «incastrare» 
ma Buscetta continua a tacere 

f , 

Il giovane è stato sorpreso con le banconote del sequestro Armellini - Ancora 
tre ostaggi in mano all'anonima - Appello dei familiari di Barbara Piattelli 

Il figlio del boss Buscetta in manette 

ULTIM'ORA - Un giovane di San Basilio 

Stroncato dalla droga 
Un altro giovane stroncato ieri sera dalla droga. SI 

chiamava Fabio Canali e aveva 22 anni. La prima od 
accorgersi di quanto stava succedendo è stata la madre 
che ha telefonato al 113 per chiedere aiuto. E' partita im
mediatamente un'autoambulanza, ma quando ò giunta In 
via Orazio da Pennabilll n. 5, a San Basilio, Il medico non 
ha potuto che constatare la morte di Fabio Canali. 

Secondo I primi accertamenti il giovane sarebbe dece
duto per « overdose », ma solo gli esami sulla siringa tro
vata accanto al corpo potranno dire se invece la causa 
potrebbe ricercarsi nel «taglio» dell'eroina con sostanze 
micidiali. - \ 

A Roma purtroppo la lunga catena dei decessi per 
droga continua drammaticamente ad allungarsi. Dall'inizio 
di quest'anno i giovani rimasti vitt ime dell'eroina sono 
più di venti. 

L'interrogatorio del giovane 
figlio del boss siciliano Bu
scetta è durato a lungo, l'al
tra sera, ma, sembra, senza 
dare alcun risultato. Il gio
vane — almeno cosi dicono le 
solite «voci», perché nulla è 
trapelato dal sostituto procu
ratore — ha continuato a ri
petere la sua versione: il de
naro « sporco ». proveniente 
dal riscatto del costruttore 
Armellini, che voleva cambia
re in una banca, glielo aveva 
consegnato uno sconosciuto 
in cambio di dollari. Una 
versione che fa acqua da tutte 
le parti. 

' Le banconote da centomila 
lire che Antonio Buscetta — 
così si chiama il figlio del 
mafioso siciliano — possedeva 
erano da tempo segnalate a 
tutti gli sportelli bancari pro
prio per 'i< rintracciare gli 
« spacciatori » • E nel mondo 
delia mala questo provvedi-
meto era ben-noto Come mai 
il figlio di un « potente » si è 
fatto prendere tanto stupida
mente? 

L'ipotesi più attendibile, 

anzi quasi certa. • è che si 
tratti di una manovra tra 
bande rivali. Si tratterebbe 
insomma di avversari del 
clan del padre, che avrebbero 
puntato molto in alto con un 
pesante avvertimento al boss 
siciliano. Ne sono convinti 
anche , gli investigatori, che 
intuiscono l'importanza di 
questo spiraglio aperto nel
l'inchiesta contro l'impene
trabile mondo dei sequestri. 
Un mondo che — almeno 
questo ormai è chiaro — è 
collegato a un altro giro, quel-

] lo dell'eroina. Ed è nrobabile 
che a tirare le file di questa 
industria siano pochi « cer
velli ». " ' 

Poche persone che non si 
devono sentire ancora brac
cate. visto che possono per
mettersi il lusso di tenere 
nascosti tre ostaggi per tanto 
tempo. Nelle mani dell'ano
nima ci sono ancora la figlia 
del sarto Piattelli. Barbara, il 
costruttore Armellini e l'in
dustriale Ercole Bianchi. Tut
ti e tre sono « in prigione 

FAMIGLIA PIATTELLI 
CHIEDE 

DISPERATAMENTE 
CONTATTI 

L'appello dei familiari di Barbara Piattelli sul « Messaggero » 

da tantissimi mesi: Barbara 
Piattelli è nelle mani dei ra
pitori da 236 giorni. Ercole 
Bianchi da 265, Armellini da 
200. 

Di loro è tempo che non si 
hanno più notizie. Ieri i geni
tori della ragazza hanno pro
vato a rompere il muro del 
silenzio e hanno fatto pubbli
care sul < Messaggero » un 
drammatico annuncio: in una 
inserzione pubblicitaria in 

cronaca hanno * scritto e la 
famiglia chiede disperata
mente un contatto ». 

I beni del sarto, così come 
quelli dell'imprenditore e del 
costruttore rapiti, come è no- ~ 
to sono stati posti sotto se
questro dalla magistratura. 
Insomma i giudici hanno. 
scelto la « linea dura ». forse 
l'unica praticabile in < questi 
casi, anche se finora non ha 

1 dato i risultati sperati. 

Sprechi, clientele e approssimazione 

Una ricetta 
per liquidare 
la Maccarese 

La proprietà vuol frantumare l'azienda agri
cola in tanti piccoli lotti - Stato di agitazione 

Puntuale anche_ stavolta. 
Con una scadenza" cìclica.'fe-~ 
golarissima, Tiri ogni due an
ni presenta un piano per la 
divisione, in tanti piccoli lot
ti, dell'azienda agricola Mac
carese. la più grande di tutto 
il centro-sud. All'appuntamen
to non è mancata neanche 
quest'anno. Ai sindacati gior
ni fa è stato presentato un 
progetto che punta decisa
mente allo smembramento 
del terreno coltivato. I lavo
ratori stanno ora discutendo 
questo documento nelle as
semblee e negli incontri con 
le organizzazioni dei brac
cianti. 

Dalle riunioni verrà fuori 
un giudizio articolato, anche 
se una prima impressione i 
lavoratori della Cgil l'hanno 
già scritta in un volantino: 
« le idee di Fiorentini (l'am
ministratore della società. 
n.d.r.) equivalgono a quelle 
di un medico che per guari
re un malato grave decida di 
ucciderlo ». .. ] 

Insomma Tiri sembra pro
prio ripartire alla carica per 
affossare la grande' azienda 
alle porte di Roma. Lo fa 
con - un progetto pericoloso, 
ma lo fa anclie con uno stil
licidio di provocazioni che 
hanno come unico scopo quel
lo di esasperare la situazione. 
Solo per citare un caso, il 
problema degli alloggi. 

Nella provincia romana (co
me è' stato stabilito dai con
tratti integrativi) i braccian
ti hanno diritto a una casa 
vicino al luogo di lavoro. Fra 
gli obblighi dell'azienda c'è 
anche quello di restaurare gli 
appartamenti quando questi 
sono danneggiati. E* il caso 

i della Maccarese. dove ci sono 
! ca^i di lavoratori che con le 
! loro famiglie sono costretti 
} a vivere in vere e proprie 
1 baracche, quelle costruite cin-
' quant'anni fa dal fascismo. 

Anche la direzione aziendale 
si era accorta del problema 

! tanto che si era accordata 
i col sindacato perchè, nel ri-

Da Velletri un « nuovo movimento » contro lo sfruttamento: i pullmanisti a fianco dei lavoratori 

Gli amici del caporale in lotta coi braccianti 
L'iniziativa del Comune, amministrato dalle sinistre - Presto le «liste di prenotazione» - Otto ore sui campi 
per 10 mila lire - « E' una battaglia di civiltà » - Bloccati su via Appi a 18 bus con 263 persone - « Il problema 
è l'agricoltura che è relegata sempre ai margini dei processi produttivi» - La paura di rimanere disoccupati 

sanare le abitazioni, fosse da
ta "la" "priorità a quelle peti--' 
colanti (come vuole la logi
ca). Bene, è accaduto tutto 
il contrario: i soldi sono stati 
spesi per riparare due palaz
zi. vuoti. E intanto otto fa
miglie aspettano ancora al
l'aperto, visto che le loro ca
se non hanno più i tetti. 

Ma questo sarebbe ancora 
niente: la direzione, nonostan
te altri accordi, si rifiuta di 
fare piccoli lavori di ripara
zione. che i braccianti aspet
tano da anni. Non ci sono i 
soldi, ha sempre detto. Stra
no però che in un batter 
d'occhio siano stati racimolati 
venticinque milioni, quanti e-
rano~necessari a ristruttura
re l'abitazione della segreta
ria del direttore. >-*---,— 

Sprechi sulle case e spre-
; chi nella produzione. La Mac-
'carese qualche tempo fa ha 
acquistato due trattori «Stei
ner » del costo di 170 milioni. 
Tutti e due in funzione po
trebbero arare più di un et-

i taro l'ora, e quindi terminare 
' la seminazione di tutti i cam
pi della società entro due me-

'si. Ma c'è un ostacolo: la 
: società ha modernizzato i vei
coli, ma non gli aratri. 'Si 

• va avanti ancora con i vec
chi ferri di una volta, che 

: si rompono spesso e i trattori 
t devono restare fermi per 
giornate. E dire che baste-

> rebbe spendere altri venti mi
lioni per comprare aratri nuo-

*vi e non mandare in fumo 
l'investimento per i due vei
coli a motore. 

; Ancora un altro esempio dì J 
cattiva gestione. Come tutti 
sanno, fl grado alcolico *de! 
vino nelle vasche viene alza
to attraverso il « taglio » col 
mosto (una pratica perfetta
mente legale). Per farlo oc
corre ^olo una piccola forma
lità: denunciare il mosto alla 
finan7a. • La Maccarese si è 
scordata di farlo e così le 
guardie h;*n',n spnue«trato la 
bellezza di 239 mila litri. Co 
sì ingomma non si può anda- ! 
re avanti. ' 
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Da dove vengono e dove vanno i « lavoratori neri » delle campagne 

Sono 59 mila, sfruttati, senza contratto 
Secondo le cifre fornite dal 

sindacato i braccianti in tut
to il Lazio sono 69 mila. Di 
questi soltanto diecimila sono 
contrattualmente e previden
zialmente tutelati. Il resto 
lavora, senza garanzie, agli 
ordini del caporale. E sono 
59 mila lavoratori che stanno { 
per otto ore sui campi, in 
cambio dì diecimla lire, me
no della metà della paga sin
dacale. 

Non è tutto qui, però. Bi
sogna mettere nel conto an
che tutti i braccianti stagio
nali. ed è molto difficile sa
pere quanti sono. Alle tre, le 
quattro di notte le piazze dei 
paesi si riempono di gente j 
in attesa del pullman che li | 
porterà direttamente sulla I 

terra. Dopo un viaggio mas
sacrante su vecchie carrette 
sgangherate, si sta chinati sui 
campi per otto ore poi si 
torna a casa la sera, alle sei. 
L'omertà rende difficile col
pire gli « intermediari ». E' 
un sistema che permette di 
lavorare solo a patto del si
lenzio. Se e tradisci » sei fat
to fuori e non trovi più lavo
ro. , ~ . . . 

Ci sono altri dati. L'80 per 
cento della « manodopera 
migrante» proviene dai mon
ti Lepini, da quelli Aurunci e 
dai Colli Albani. I centri di 
« ingaggio » sono: Velletri. 
Lariano. Arteria, Piglio. Car-
pineto. Genazzano. Gorga. 
Cecchina e Nettuno, nella 
provincia di Roma. Poi. A-

maseno e Giuliano, in quella 
di Fresinone: Roccamassima. 
Cori. Giulianello. Sezze. Roc-
cagorga, Maenza, Prossedi. 
Sonnino e Cisterna, nella 
provincia di Latina; Mìntur-
no. SS. Cosma e Damiano e 
Castelforte, nel basso Lazio. 

Quasi tutti questi braccian
ti vanno a lavorare nei centri 
della piana pontina. Ad Apri-
lìa. Cisterna. Latina. Sabau-
dia. San Felice Circeo. Terra-
cina. Sezze. Dai monti Lepini 
invece si va a lavorare spes
so a Paliano mentre da Ca
stelforte ci si sposta verso le 
terre del Casertano, dove è 
forte la domanda di mano
dopera. La «migrazione» di-
vrtita moho forte - special-
niente nei perìodi di raccolta. 

In questo periodo, per esem
pio, si va a Cisterna, Sezze, 
Tor San Lorenzo per la rac
colta dell'uva. Comunque la 
richiesta è alta specie nei pe
riodi che vanno da maggio a 
settembre. 

Le aziende che impiegano 
manodopera migrante sooo 
per lo più quelle capitalisti
che. molto estese. Le più 
grosse sono quelle di Santa
relli. dì Modica, di Lopez, di 
VaWroni, di Paganelli. A Ci
sterna ci sono le terre di De 
Gregori e di Pandolfo. A Ter-
racina invece c'è la Van Dick 
mentre a Sezze c'è la Del 
Duca. Il fenomeno comunque 
interessa anche le piccole a-
ziende contadine, pure se in 
misura ridotta. , 

lettere— 
al cronista 

Giochi del PSI 
alla Provincia 

di Latina 
Cam Unità. 

" sono un tuo lettore, un 
simpatizzante del PCI anche 
se non sono mai stato iscnt 
to al partito comunista. Col 

• lavoro che svolgo, spesso mi 
sono trovato ad avere con
tatti con i funzionari dcila 
provincia di Latina, dove 

< svolgo la mia attività. Ho 
letto qualche giorno fa cne, 

qui da noi. il partito socia
lista ha ribaltato le alleanze 
e ha scelto il centro-sinistra 
Insomma, per i prossimi cin
que anni la provincia di La 
Una sarà guidata dalla De 
col sostegno dei cosiddetti' 
partiti dell'area laica e so 
cialista. < 

n commento è superfluo 
(e condivido appieno quello 
che avete scntto). Su una 
cosa però vorrei soffermar
mi: già nella passato legi
slatura il partito socialista 
lavorava per rovesciare le 
alleanze. Non ho mai senti
to da un rappresentante alla 

provincia di quel partito di
fendere la giunta coi comu
nisti. non gli ho mai sentito 
difendere le scelte che pure 
loro contribuivano a deter
minare Gli ho visto fare al
tre cose però: gli ho visto 
praticare il clientelismo, i 
favoritismi. E di queste cose 
non posso essermene accor
to solo io. Perché non le ave 
te mai denunciate? Perchè. 
invece dei « quieto vivere », 
non avete avviato una di 
scussione coi socialisti an 
che quando assieme gover
navate, anche quando c'era 
la giunta di sinistra? Forse 

se queste cose fossero venu
te fuori, oggi la situazione 
sarebbe differente. 

Lettera firmata 

« Maquillage » 
delle fontane: 

e piazza Navona? 
Cara Unità, 

qualche giorno fa ho letto 
sul vostro giornale che una 
squadra speciale del Comu
ne aveva cominciato un'ope
ra di «maquillage» (testua
le) delle fontane cittadine. 
Lodevole iniziativa. Qualcu
no. però, dovrebbe raccoman
dare a questa squadra di far
si un giretto per piazza Na
vona. Io ci sono passato l'al
tro • giorno. Ebbene, nella 
fontana che si trova dalla 
parte di piazza delle Cin

que Lune ho potuto contare 
la bellezza di 17 bottiglie di 
birra, accompagnate da un 
cospicuo numero di baratto
li (birra. Coca Cola. etc) . 
« caricatori » di lampade a' 
gas, buste di plastica, pac 
chettt di sigarette, cicche e 
via insudiciando. 

Ora mi chiedo: è mai pos
sibile uno sconcio simile? 
Sappiamo tutti che il pro
blema della pulizia urbana 
a Roma non è certo sempli
ce, ma un « occhio » partico
lare almeno per le fontane 
della piazza più celebre del 
mondo bisognerebbe pure 
averlo. Tanto più che — co
me è ovvio — in piazza Na
vona non mancano mal vi
gili urbani e guardie di PS. 
e quindi non dovrebbe man
care chi segnala al Comune 
e alla NU lo stato pietoso 
delle fontane. 
• Insomma, voi che potete, 

richiamate chi di dovere a 
provvedere. Invece di fare 
gli spiritosi con le chiacchie
re sul e maquillage », fate a 
tutti una bella tirata d'orec
chi. 

Cari saluti, ' ' 
, Cesare Dindi 

Senza lavoro 
come faccio a 

crescere i figli? 
Cara Unità. 

sono una lavoratrice della 
Bandini. l'azienda tessile di 
Tor Cervara chiusa da apri
le. Ti scrivo per raccontarti 
la mia storia, per far sapere 
a tutti come sono costretta 
a vivere, dopo che la ditta 
mi ha lieensiata. 

Ho 37 anni • a mano di 

quest'anno mio marito è 
morto. Sono rimasta sola 
con due figli, uno di sedici 
anni e l'altro di dieci, da 
campare. Pensavo di farce
la. Lavoravo alla Bandini e 
non credevo di rimanere a 
spasso tanto presto. E inve
ce — come se il padrone me 
lo avesse fatto apposta — a 
aprile la ditta ha chiuso e . 
ha licenziato tutti. 

Adesso sono sola, senza la
voro. senza stipendio, con 
due figli sulle spalle. Come 
faccio? Come faccio a cre
scere i miei figli, come fac
cio a pagare raffitto? Ecco. 
nella vertenza della Bandini 
c'è anche la mia scoria. Io 
non chiedo diente. Voglio 
solo lavorare, alla Bandini o 
in qualsiasi altro posto non 
ha importar». Che mi si 
dia però la possibilità di non 
morire di fame. , 

Rosa L» Penna > 

Venerdì otto agosto, all'al
ba: in via Appia, all'altezza 
dei Cinque Archi i vigili di 

"Velletri - bloccano . undici 
pullman. -A" bordo ci sono 166 
persone. < vanno. a lavorare 
sotto € caporale » sulle terre-
della piana pontina. Vengono 
da Lariano. Artena, Colonna. 
L'altra mattina (i dati sono 
forniti nel corso di una.con
ferenza stampa al comune 
di Velletri), sempre nello 
stesso posto vengono fermati 
diciotto bus. ' ci sono 263 
donne che vanno a raccoglie
re l'uva a Tor San Lorenzor 
a Aprilia. a Cisterna, a Anzio. 
Sono la € merce di scambio > 
del caporale. Lavorano otto 
ore per diecimila lire al 
giorno: un - terzo della paga 
sindacale, qualcuno. —. anche 
tra le braccianti — protesta,' 
non capisce bene cosa stia 
succedendo. Ha paura •* di 
perdere il lavoro, di rimane
re a spasso. Ma poi i lavora
tori • comprendono che l'ini
ziativa non è contro di loro. 
E* un'iniziativa, la prima, de
cisa da un comune ammi
nistrato dalle sinistre, quello 
di Velletri. Ed è l'unica via 
per cogliere le dimensioni 
del fenomeno. 

Ma quest'azione, per cosi 
dire « repressiva ». mette in 
luce, fino in fondo, la diffi
coltà dì una vertenza che fl 
sindacato ha ormai aperto da 
un anno. Sconfìggere l'inter
mediazione del e caporale >, 
eliminare la sua figura, spes
se mafiosa, vuol dire fare i 
conti con una cultura conta
dina arretrata, con le con
traddizioni di un'agricoltura 
relegata ai margini dei pro
cessi produttivi. Eppure la 
lotta ha cominciato a pagare: 
a Velletri i pullmanisti (cioè 
quelli che trasportano la gen
te sui campi) hanno deciso 
di passare dall'altra parte 
della € barricata ». al fianco 
dei lavoratori e del sindaca
to. E' solo un primo risulta
to. certo, ma non è cosa da 
poco. Adesso, insomma, ci 
sono le condizioni per andare 
avanti. 

Velletri è fl « cuore » della 
migrazione bracciantile, da 
qui. ogni mattina partono 
centinaia e centinaia di lavo
ratori, donne, ragazzi, bam
bini- Vanno ria alle tre. le 
quattro di notte e tornano 
nel pomeriggio, verso le sci. 
« E purtroppo — dice l'asses
sore all'agricoltura del Co
mune. Gasparri — questa 
gente non ha alternativa. O 
si contenta delle diecimila li
re che gli dà il caporale op
pure rimane senza lavoro. 
L'iniziativa che abbiamo 
mes<*> in cantiere, lo sap
piamo. non è risolutiva. Se 
pon altro però ha messo sul 
chi va là caoorali e acr*rì. 
Ora c'è bisogno di coinvolge
re gli altri Comuni, le altre 
istituzioni, tutte le forze poli-
tkhe. Siamo ad ima svolta. 
se non si sfonda adesso, 
quenta vergogna non si riesce 
più a cancellarla ». 

L anTTTWllatrikZtOoe di v ei-
letri ha fatto la sua n*rtc: 
d'accardo cai pultananisU si 

sta cercando di aumentare le 
licenze per trasporto, almeno 
per condurre nella legalità 
questo «pezzo» di sfrutta
mento. E presto verrà anche 
istituita una lista di' migra
zione in cui ogni bracciante 
potrà iscriversi. Adesso tocca 
agli altri — al governo, agli 
ispettorati al lavoro, agli uf
fici di collocamento, a tutte 
le forze politiche — svolgere 
fino in fondo il loro compito. 
« Certo — dice Umberto Gi
gli, della Federbraccianti — e 
per questo bisogna andarci 
coi piedi di piombo. Si tratta 
di- gente che ha solo questa 
possibilità per lavorare. 
Quindi, se si vuole colpire 
bisogna poi offrire anche del
le alternative. Ma più che 
altro è necessario mobilitare 
le coscienze. E* un problema 
di civiltà che non tocca solo 
il sindacato, ma tutta la so
cietà. A Velletri, finalmente. 
s'è aperto un varco. Ora c'è 
bisogno di aprirne altri in 
tutta la regione». ^ 

Ma alla fine si torna sem
pre all'alternativa- Non più 
sotto la legge del caporale. 
va bene, ma allora quale si
stema? « Il * nodo — dice 
Bruno Ghetti, della Feder-
bracciar.ti —- è il funziona
mento dell'ufficio di colloca
mento. Solo in questo modo 
si può sconfiggere la paura 
del caporale che purtroppo 
ancora esiste. Se il padrone 
invece di fare la richiesta al 
caporale la fa al collocamen
to viene eliminata un'inter
mediazione vergognosa. E già 
sarebbe tanto». E poi, dopo 
le questioni del pullmanista e 
del caporale, rimane quella 
delle tariffe che non vengono 
rispettate. -

Mario. 36 anni, da quattro 
fa il « pullmanista ». Ha pau
ra dell'aria che tira a Velie-
tri. Ha paura di vedere an
dare in fumo tutti i sacrifìci 
che ha fatto per comprare il 
pullman. «Sono d'accordo — 

| dice — con le cose che so
stiene il sindacato. Però se 
mi sequestrano 0 bus, io che 
fine faccio, come campo? ». 
Mario prima faceva il tratto
rista in un'azienda della zo
na. poi s'è buttato a capofit
to nella nuova attività, che 
prometteva bener Fa l'abusi
vo perchè — dice — le sue 
tre domande per la licenza 
non hanno ricevuto risposta. 
« La mattina — racconta — 
mi alzo alle tre e ritorno a 
casa verso le sette, le otto. 
Non credere che sia un di
vertimento. Eppoi si lavora 
solo nei mesi estivi. Se non 
facessi qualche viaggio per le 
gite o per portare la gente al 
mare, non saprei come cam
pare. Ma io non chiedo aku-, 
TMt tangente- Il prezzo del 
viaggio è quello giusto. Non 
ho la licenza, ecco tutto. Ma 
non sono il solo. Qui ce ' ne 
sono che hanno un parco 
macchine gigante e hanno u-
na sola licenza. Il sindacato 
vuole portare la legalità? Ben 
venga. Non chiedo altro. 
Questo è il mio lavoro e vo
glio farlo in santa pace». 


